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Dopo l’alluvione del 21 febbraio 1931, a Palermo si realizzarono il Canale Boccadifalco e il Canale Passo 

di Rigano, con l’obiettivo di intercettare le acque delle montagne e non farle più entrare in città (fig 1).  

Inoltre si allargò la sezione del tratto urbano del fiume Oreto adoperando una sezione in calcestruzzo, per 

contenere le acque di piena. 

Il bacino diretto di circa 100 km
2
 con l’allacciamento del Canale Boccadifalco dell’Oreto si ampliò a 

circa 120 km
2
. 

Fig. 1  



Se le opere eseguite per la protezione idraulica di Palermo rimarranno efficienti nel tempo, le acque in via 

Venezia al livello del primo piano dovrebbero rimanere soltanto un ricordo immortalato nella copertina 

della Domenica del Corriere (fig. 2). 

Fig. 2  

 

Il Canale Boccadifalco parte dal quartiere Boccadifalco, attraversa via Nave, corso Calatafimi, via 

Palmerino, Trionfante Antichità, viale Regione Siciliana, via E. Basile, e via G. Roccella (fig. 3). 

Fig. 3  

 

Il Canale Boccadifalco si immete nell’Oreto con un salto di alcune decine di metri a valle del ponte 

Corleone (fig. 4). La cascata è visibile tutti i giorni dell’anno, anche ad agosto.  

 



Fig. 4  

 

Il Canale è ovunque a cielo aperto (fig. 5), tranne nell’attraversamento di corso Calatafimi, dove è stato 

coperto. 

Fig. 5  

 

Qualità delle acque 

Per studiare lo stato di qualità del fiume Oreto e per valutare quali sono le attuali capacità di 

autodepurazione naturale del fiume si sono effettuati alcuni sopralluoghi per individuare gli scarichi 

puntuali di una certa entità. Nei sette tratti dove si sono riscontrati scarichi nel fiume (fig. 6), si sono 

effettuati dei campionamenti delle acque del fiume e si sono eseguite le specifiche analisi di laboratorio. I 



periodi dei campionamenti sono stati gennaio e febbraio 2008, luglio 2008, aprile e maggio 2009, aprile 

2010  

Fig. 6  

 

Partendo dalla foce si è riscontrato uno sbocco di collettori fognari provenienti dalla zona dell’ospedale 

Buccheri La Ferla in via Messina Marine (fig. 7).  

Fig. 7  

 

Risalendo il fiume Oreto si aveva uno scarico da attività lavorativa in località Ponte di Mare (via Messina 

Marina, fig. 8) 
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Fig. 8  

 

Continuando nel tratto urbano, si arriva nella zona del Ponte Corleone, in viale Regione Siciliana, dove 

c’è l’immissione del Canale Boccadifalco, che fu concepito come canale che funzionasse negli eventi di 

pioggia intensa. Oggi nel Boccadifalco scaricano alcune fognature urbane, e anche le acque in uscita dal 

depuratore di Monreale (fig. 9). 

Fig. 9 

 

 

Nel tratto medio vallivo, all’altezza di Villa Ciambra, vi è uno scarico di reflui urbani non trattati delle 

aree periferiche di Altofonte (fig. 10). 
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Fig. 10  

 

In corrispondenza del Comune di Altofonte, nel vallone Pian di Maglio, si immettono gli scarichi reflui 

non trattati di Altofonte  miscelate con le acque di Fontana Grande di Altofonte (fig. 11).  

Fig. 11 

 

 

Proseguendo nel tratto di monte fino la frazione di Pioppo, si ha l’immissione di reflui urbani grezzi in 

due punti distinti sul Torrente S. Elia (fig. 12). 
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Fig. 12  

Di tutte le analisi effettuate si riportano in fig. 13 i valori misurati ad aprile 2010. Sinteticamente 

osserviamo che il parametro Escherichia Coli, in corrispondenza di ciascuno scarico aumenta 

significativamente, con valori ben al di sopra a quanto la legge prevede per la balneazione: certamente, le 

acque dell’Oreto non sono balneabili. 

Partendo da ciascuno scarico, e spostandosi verso valle, gli Escherichia Coli diminuiscono lungo il 

tragitto; pertanto in assenza di nuove immissioni di scarichi le acque mostrano ancora una buona capacità 

di auto depurazione. 

Fig. 13  

 



Rischio idraulico 

Se normalmente il letto del fiume Oreto si presenta quasi asciutto (fig. 14), è bene non scordarsi che delle 

piogge abbondanti possono destare un rischio idraulico, come accaduto ad esempio con la piena del 25 

settembre 2009 (fig. 15) 

Fig. 14   

fig. 15  

 

L’alveo dell’Oreto, nella zona fra Ponte delle Grazie e il ponte ferroviario alla Guadagna, è molto 

incassato. Alcune simulazioni matematiche ci dicono che nel tratto extraurbano, per portate inferiori a 

700 m
3
/s (tempo di ritorno 100 anni), le acque in piena rimangono contenute all’interno del canyon che 

l’Oreto si è scavato nel passato (fig. 16). 



Fig. 16  

 

Invece, nella zona urbana fino alla foce c’è il rischio idraulico di esondazione. Per la stessa portata di 700 

m
3
/s gli allagamenti potrebbero interessare la Guadagna, via Decollati, piazza dell’Ammiraglio, via Tiro a 

Segno e la zona della foce (fig. 17).  



Fig. 17  

 

Ancora un problema di rischio idraulico per esondazione si ha nel Canale Boccadifalco nelle zone di via 

Palmerino e del Parco Ninni Cassarà. Ciò perché in diversi tratti il Canale Boccadifalco è occupato da 

vegetazione spontanea che riduce lo spazio libero per le acque di piena (fig. 18). Inoltre, a causa dei lavori 

di costruzione dello svincolo Ernesto Basile, la larghezza del Canale Boccadifalco è stata ristretta dai 

precedenti 5 m agli attuali 3 m. Per questi motivi potrebbero esserci esondazioni nelle zone circostanti 

(fig. 18). 

Fig. 18  

 



Accessi al fiume 

Un ulteriore aspetto, non secondario, riguarda gli accessi al fiume Oreto. Nel corso degli anni è diventata 

pratica ricorrente la privatizzazione delle sponde fluviali. Ad esempio, la via Ponte Rotto alle spalle del 

cimitero di Sant’Orsola, oggi è munita di cancello (fig. 19). Ci si chiede se essa in passato era una via 

pubblica. Oggi, nei fatti, è una via privata. 

L’individuazione della proprietà, pubblica o privata che sia, andrebbe chiarita presso gli uffici 

competenti, ad esempio il catasto dove, particella per particella, è specificato il proprietario. 

Le sponde del fiume Oreto sono proprietà privata o sono un bene pubblico? Quali sono le regole, e i 

varchi, per accedere al bene pubblico delle acque di un fiume?  

Fig. 19  

 

Piano di Gestione dei monti di Palermo e del fiume Oreto 

Ultimo argomento da trattate è il Piano di Gestione dei monti di Palermo e del fiume Oreto, adottato 

dall’Assessorato Regionale Territorio Ambiente nel 2009.  

I piani di tutela dei Siti di Interesse Comunitario (SIC) e delle Zone Speciali Protette (ZPS) sono lo 

strumento attraverso i quali sostenere la salvaguardia ambientale e lo sviluppo economico di un territorio 

(fig. 20). 



Fig. 20  

 

Nel conto economico del Piano di Gestione adottato dalla Regione Sicilia sono previste voci di spesa per: 

•  approfondimenti scientifici sui siti, 

•  realizzazione di infrastrutture che consentano la fruizione dei siti,  

•  sviluppo economico del territorio.  

Le diverse voci di spesa previste sono state individuate all’interno di finanziamenti ben definiti (fig. 21a, 

b). 



Fig. 21a  

Fig. 21b  

 

Molteplici sono le attività previste per la tutela ambientale e per lo sviluppo economico delle aree di 

interesse comunitario, ad ognuna di queste attività corrisponde una specifica voce di spesa (fig. 22), ad 

esempio: 

Realizzazione sentieristica   500.000 €  

Incentivazione agricoltura biologica 80.000 €  

Sostegno attività artigianali tipiche 2.500.000 €  

Albergo diffuso      80.000 €  

Agriturismo e turismo rurale    5.000.000 €  

Centro di educazione ambientale  1.000.000 €  

Sentieri a cavallo     1.000.000 €  



Fig. 22  

 

Tutto quello che è scritto nelle 1000 pagine del Piano di Gestione è un libro dei desideri, o si tratta di uno 

dei tanti documenti giacenti nei cassetti della burocrazia? 

Se lo strumento di pianificazione è stato definito, occorre ancora chiarire quali saranno gli organi che 

attueranno i possibili finanziamenti, e con quali priorità di spesa.  

Nell’attuazione del PdG quale sarà il ruolo che potranno svolgere le associazioni ambientaliste presenti 

nel territorio dell’Oreto?  

 

Per cominciare a riappropriarsi del bene comune fiume Oreto si potrebbero realizzare lungo il fiume un 

sentiero nel tratto urbano, e un sentiero nella zona di Altofonte, per recuperare alla fruizione pubblica 



zone di importante valenza ambientale (fig. 23). I sentieri dovrebbero avere accessi pubblici facilmente 

raggiungibili. 

La presenza di sentieri frequentati assiduamente potranno indurre l’acquisto diretto della produzione 

agricola praticata sulle sponde del fiume (frutta, nespole, ecc.), sostenendo lo sviluppo di un’agricoltura 

biologica a km 0 lungo l’Oreto. 

Fig. 23  

 

Riassumendo  

Nell’Oreto scaricano diverse fognature.  

Il loro disinquinamento è la priorità assoluta.  

La corretta distinzione nelle sponde fluviali fra le aree di proprietà privata e le aree patrimonio pubblico, 

costituisce un punto iniziale per la fruizione di qualsiasi bene pubblico. È ovvia la necessità di definire 

quali sono gli accessi pubblici da garantire a chi voglia accostarsi al fiume. 

L’attuazione del Piano di Gestione dei monti di Palermo e del fiume Oreto è lo strumento cardine 

attraverso il quale avviare la riqualificazione dell’Oreto, nell’ottica dello sviluppo sostenibile del territorio 

interessato. 

L’apertura di sentieri lungo il fiume, con accessi pubblici facilmente raggiungibili, darà modo di 

riappropriarsi del fiume, e potrà sostenere lo sviluppo di un’agricoltura biologica lungo l’Oreto.  

Grazie per la vostra attenzione  



 

 


